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Dal Vangelo secondo Matteo (6,5-15)
Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli 
delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu 
invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono
di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose 
avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia 
santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il 
nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, non ci 
indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre 
vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro 
perdonerà le vostre colpe.

Papa Benedetto XVI: Il Padre Nostro, la preghiera del Signore. 
Padre nostro nei cieli: in Dio l'essere Padre presenta per noi due dimensioni: - Dio è innanzitutto nostro Padre in
quanto è nostro Creatore. Poiché Egli ci ha creato, noi apparteniamo a Lui: l'essere come tale viene da Lui e perciò è
buono, è partecipazione di Dio - Cristo è in modo unico «immagine di Dio» (cfr. 2 Cor 4,4; Col 1,15). Gesù è «il
Figlio» in senso proprio - è della stessa sostanza del Padre. Essere figli diventa l'equivalente di seguire Cristo. Essere
figli non significa dipendenza, ma quel rimanere nella relazione di amore che sostiene l'esistenza umana, le dà senso
e grandezza. Da ultimo dobbiamo ancora riflettere sulla parola «nostro»: il Padre nostro è una preghiera molto
personale e insieme pienamente ecclesiale. Nel recitare il Padre nostro noi preghiamo totalmente col nostro cuore,
ma preghiamo allo stesso tempo in comunione con l'intera famiglia di Dio, con i vivi e con i defunti, con gli uomini
di ogni estrazione sociale, di ogni cultura, di ogni razza. Il Padre nostro fa di noi una famiglia al di là di ogni
confine.
Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra: Dalle parole di questa domanda si rendono immediatamente
evidenti due cose: c'è una volontà di Dio con noi e per noi che deve diventare il criterio del nostro volere e del nostro
essere. E ancora: la caratteristica del «cielo» è che lì immancabilmente vien fatta la volontà di Dio, o con altre
parole: dove si fa la volontà di Dio, è cielo. Ma che cosa significa «volontà di Dio»? Come la riconosciamo? Come
possiamo adempierla? Guardando a Lui impariamo che, di nostro, noi non possiamo mai essere pienamente «giusti»:
la forza di gravità della nostra volontà ci trascina sempre di nuovo lontano dalla volontà di Dio, ci fa diventare
semplice «terra». Egli invece ci accoglie, ci attrae in alto verso di sé, dentro di sé, e nella comunione con Lui
apprendiamo anche la volontà di Dio. Così, in questa terza domanda del Padre nostro, chiediamo ultimamente di
avvicinarci sempre di più a Lui affinché la volontà di Dio vinca la forza di gravità del nostro egoismo e ci faccia
capaci dell'altezza alla quale siamo chiamati. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano:  La domanda per il pane solo per l'oggi apre prospettive che vanno oltre
l'orizzonte del necessario nutrimento quotidiano. Quotidiano: la parola significherebbe «[il  pane] necessario per
l'esistenza»;  dunque  la  domanda  sarebbe:  dacci  oggi  il  pane  di  cui  abbiamo bisogno  per  poter  vivere.  L'altra
interpretazione dice che la traduzione giusta sarebbe «[il pane] futuro» - quello per il prossimo giorno.  Ma Gesù non
permette poi che ci si fermi lì, non permette di ridurre il bisogno dell'uomo al pane, alle necessità biologiche e
materiali. «Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,4; Dt 8,3). Il pane
miracolosamente moltiplicato evoca il ricordo del miracolo della manna nel deserto e rimanda così al contempo oltre
se stesso: indica che il vero cibo dell'uomo è il Logos, la Parola eterna, il senso eterno da cui proveniamo e in attesa
del quale viviamo. Se questo primo superamento dell'ambito fisico dice inizialmente solo ciò che anche la grande
filosofia ha trovato ed è in grado di trovare, ecco giungere però immediatamente il secondo superamento: il Logos
eterno diventa concretamente pane per l'uomo solo perché Egli «si è fatto carne» e ci parla con parole umane.
E rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori: La quinta domanda del Padre
nostro presuppone un mondo nel quale esistono debiti - debiti di uomini verso uomini, debiti di fronte a Dio; ogni
colpa tra uomini comporta in qualche modo un ferimento della verità e dell'amore e si oppone così a quel Dio che è
la Verità e l'Amore.  Il Signore, con questa domanda, ci dice: la colpa può essere superata solo attraverso il perdono,



non attraverso la ritorsione. Se vogliamo comprendere fino in fondo e fare nostra la domanda del Padre nostro,
dobbiamo andare ancora un passo avanti e chiedere: che cos'è veramente il perdono? Che cosa avviene lì? La colpa è
una realtà, una forza oggettiva; essa ha causato una distruzione che deve essere superata. Perciò perdonare deve
essere più di un ignorare, di un semplice voler dimenticare. Il perdono ha il suo prezzo - innanzitutto per colui che
perdona: egli deve superare in sé il male subìto, deve come bruciarlo dentro di sé e con ciò rinnovare se stesso, così
da  coinvolgere  poi  in  questo processo di  trasformazione,  di  purificazioni  interiori  anche l'altro,  il  colpevole,  e
ambedue, soffrendo fino in fondo il male e superandolo, diventare nuovi. E se ogni giorno dobbiamo riconoscere
quanto poco a ciò bastino le nostre forze, quanto spesso torniamo a essere noi stessi debitori, allora questa domanda
ci dona la grande consolazione che il nostro pregare è assunto nella forza del suo amore e con esso, per esso e in
esso può, nonostante tutto, divenire forza di guarigione. 

E non c'indurre in tentazione  (modificato poi da Papa Francesco nella forma più comprensibile in “ non
abbandonarci alla tentazione”): Le parole di questa domanda sono di scandalo per molti: Dio non ci
induce certo in tentazione! Di fatto, san Giacomo afferma: «Nessuno, quando è tentato, dica: "Sono tentato
da Dio"; perché Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male» (1,13). Ci aiuta a fare un
passo avanti il ricordarci della parola del Vangelo: «Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per
essere tentato dal diavolo» (Mt 4,1). La tentazione viene dal diavolo, ma nel compito messianico di Gesù
rientra il superare le grandi tentazioni che hanno allontanato e continuano ad allontanare gli uomini da Dio.
Egli deve, come abbiamo visto, sperimentare su di sé queste tentazioni fino alla morte sulla croce e aprirci
in questo modo la via della salvezza. Così, non solo dopo la morte, ma in essa e durante tutta la sua vita
deve  in  certo  qual  modo  «discendere  negli  inferi»,  nel  luogo  delle  nostre  tentazioni  e  sconfitte,  per
prenderci per mano e portarci verso l'alto. La Lettera agli Ebrei ha sottolineato in modo tutto particolare
questo aspetto, mettendolo in risalto come parte essenziale del cammino di Gesù: «Infatti,  proprio per
essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che
subiscono la prova» (2,18)

Ma liberaci dal male:  Anche se l'impero romano e le sue ideologie non esistono più - quanto è ancora
attuale tutto ciò! Anche oggi ci sono, da un lato, le potenze del mercato, del traffico di armi, di droghe e di
uomini - potenze che gravano sul mondo e trascinano l'umanità in vincoli ai quali non ci si può sottrarre.
Anche oggi c'è, dall'altro lato, l'ideologia del successo, del benessere, che ci dice: Dio è solo una finzione,
ci fa solo perdere tempo e ci toglie la voglia di vivere. Non ti preoccupare di Lui! Cerca da solo di carpire
dalla vita quanto puoi! Anche a queste tentazioni sembra impossibile sottrarsi. Il Padre nostro nella sua
interezza, e questa domanda in particolare, vogliono dirci: solo quando hai perduto Dio, hai perduto te
stesso; allora sei ormai soltanto un prodotto casuale dell'evoluzione. Allora il «drago» ha vinto davvero.
Finché egli  non riesce a  strapparti  Dio,  tu,  nonostante  tutte  le  sventure  che ti  minacciano,  sei  ancora
rimasto intimamente sano. Così è giusto che la traduzione dica: liberaci dal male. Le sventure possono
essere  necessarie  alla  nostra  purificazione,  ma  il  male  distrugge.  Questo  dunque  chiediamo  nel  più
profondo: che non ci venga strappata la fede che ci fa vedere Dio, che ci unisce a Cristo. Chiediamo che
per i beni non perdiamo il Bene stesso; che anche nella perdita di beni non vada perso per noi il Bene, Dio;
che non andiamo persi noi: liberaci dal male
Possiamo e dobbiamo intendere questo ampliamento dell'ultima domanda del Padre nostro anche come
esame di  coscienza per noi -  come esortazione a collaborare affinché venga infranto lo strapotere dei
«mali». Ma con ciò non dobbiamo perdere di vista la vera gerarchia dei beni e il rapporto dei mali con il
Male  per  eccellenza:  la  nostra  richiesta  non  deve  decadere  nella  superficialità;  anche  in  questa
interpretazione della domanda del Padre nostro resta centrale il pensiero che «veniamo liberati dai peccati»,
che riconosciamo «il Male» come la vera avversità e che non ci venga mai impedito lo sguardo sul Dio
vivente. 

- quale immagine di Dio mi porto dentro?    -   - per me preghiera è …
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